
Edi.S.I.  6 

Lectio del lunedì 8 settembre 2025 

 
Lunedì della Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Natività della Beata Vergine Maria 
Lectio: Michea 5, 1 - 4 
             Matteo 1, 1 - 16. 18 - 23 
 
 
1) Orazione iniziale  
Concedi, o Signore, ai tuoi servi il dono della grazia celeste e poiché la maternità della beata 
Vergine ha segnato l’inizio della salvezza, la festa della sua nascita accresca in noi la pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Michea 5, 1 - 4 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui 
che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 
Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei 
tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la 
maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli 
estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! 
 

3) Commento 3  su Michea 5, 1 - 4 
● La prima lettura di oggi è tratta dal profeta Michea, contemporaneo di Isaia. 
Denuncia i falsi profeti, che rilasciano oracoli di prosperità a chi corrisponde loro un salario. 
"Annunciano la pace se hanno qualcosa da mordere, ma a chi non mette loro in bocca niente 
dichiarano guerra." 
L’interesse... facciamoci un esame di coscienza, nel nostro piccolo, quanto agiamo per interesse 
personale? 
Il messaggio che ci viene dal brano che leggiamo è: se dal "centro" (Gerusalemme) non si può 
ricavare niente di buono in termini di giustizia e fede autentica, il Signore si rivolge alla periferia 
(Betlemme), al piccolo villaggio dal quale sarebbe sorto il dominatore di Israele. 
Non possiamo dire, cosa contiamo noi, siamo persone semplici, in che modo possiamo incidere 
sulla società, che sembra andare a finire male? Per la vita vera noi contiamo molto, ognuno nel 
suo piccolo, conta molto e molto possiamo fare. 
L'immagine del parto della donna e degli esiliati che ritornano si ritrovano negli oracoli di 
restaurazione come in Isaia, in cui si legge: "Ecco la vergine concepirà e vi darà un figlio" (Is. 7-14) 
e ancora: "un resto ritornerà" (Is. 10-21). 
Colei che dà alla luce i figli rappresenta ogni donna, che continua la vita, metafora di 
Gerusalemme, donna-madre, che riprende a vivere dopo il periodo della deportazione, della 
sterilità. 
Michea annuncia che dopo un periodo di dominazione da parte di stranieri, ci sarà la restaurazione 
delle tribù di Israele e la stabilità di Dio alla parola data. 
Il pastore di Israele riceverà il potere da Dio e lo potrà esercitare in virtù della sua forza. 
Il risultato sarà la tranquillità e la pace per tutta la terra. 
Il malgoverno dei capi ha generato sopraffazione e ingiustizia, chi segue i propri interessi e 
guadagni non può favorire il benessere del popolo. 
Se i falsi profeti (che ci sono ancora oggi), pronunciano oracoli di pace solo verso alcuni, che 
possono permettersi una lauta ricompensa, tacendo la verità più scomoda ed esigente a riguardo 
dei doveri sociali, il pastore fedele sarà segno della vera pace, cioè del benessere complessivo 
dell'uomo, non più in lotta con Dio e i suoi simili. 
Ognuno di noi per il fratello accanto dev'essere l'esperienza della pace, della giustizia e della 
fedeltà. 
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Michea descrive la conversione non tanto, o non solo, come mutamento della città, ma in un'ottica 
più dinamica, come una relazione rappacificante che lega Dio e la casa degli uomini, il principe 
della pace sarà il Dio-con-noi. 
Ecco, questo occorre testimoniare con i fatti a Natale, che Dio è con noi e per questo anche noi 
compiamo le sue opere di pace e di giustizia: gli altri si devono accorgere! 
 
●  Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
«Nel piccolo c’è tutto». Lo stile di Dio che agisce nelle piccole cose ma che ci apre grandi orizzonti 
è stato al centro della meditazione di Papa Francesco durante la messa celebrata a Santa Marta 
martedì 8 settembre, memoria liturgica della natività di Maria. 
 
Richiamando il testo della colletta pronunciata poco prima — nella quale si chiede al Signore «la 
grazia dell’unità e della pace» — il Pontefice ha puntato l’attenzione su due verbi già evidenziati 
nelle omelie dei «giorni scorsi»: riconciliare e pacificare. Dio, ha detto, «riconcilia: riconcilia il 
mondo con sé e in Cristo». Gesù, portato a noi da Maria, pacifica, «dà la pace a due popoli, e di 
due popoli fa uno: degli ebrei e delle genti. Un solo popolo. Fa la pace. La pace nei cuori». Ma, si è 
chiesto il Papa, «come riconcilia, Dio?». Quale è il suo «stile»? Forse egli «fa una grande 
assemblea? Si mettono tutti d’accordo? Firmano un documento?». No, ha risposto, «Dio pacifica 
con una modalità speciale: riconcilia e pacifica nel piccolo e nel cammino». 

 
La riflessione di Francesco è quindi iniziata a partire dal concetto di “piccolo”, quel “piccolo” di cui 
si legge nella prima lettura (Michea, 5, 1-4): «E tu, Betlemme di Efrata, così piccola...». Questo il 
commento del Papa: «Così piccola: ma sarai grande, perché da te nascerà la tua guida e lui sarà 
la pace. Egli stesso sarà la pace», perché da quel “piccolo” «viene la pace». Ecco lo stile di Dio, 
che sceglie «le cose piccole, le cose umili per fare le grandi opere». Il Signore, ha spiegato il Papa, 
«è il Grande» e noi «siamo i piccoli», ma il Signore «ci consiglia di farci piccoli come i bambini per 
poter entrare nel regno dei Cieli», dove «i grandi, i potenti, i superbi, gli orgogliosi non potranno 
entrare». Dio, perciò, «riconcilia e pacifica nel piccolo». 
 
Il Pontefice ha quindi affrontato il secondo concetto, secondo il quale il Signore riconcilia «anche 
nel cammino: camminando». E ha spiegato: «Il Signore non ha voluto pacificare e riconciliare con 
la bacchetta magica: oggi — pum! — tutto fatto! No. Si è messo a camminare con il suo popolo». 
Un esempio di questa azione di Dio si ritrova nel vangelo del giorno (Matteo, 1, 1-16.18-23). Un 
brano, quello della genealogia di Gesù, che può apparire un po’ ripetitivo: «Questo generò questo, 
questo generò questo, questo generò questo... È un elenco», ha fatto notare Francesco. Eppure, 
ha spiegato, «è il cammino di Dio: il cammino di Dio fra gli uomini, buoni e cattivi, perché in questo 
elenco ci sono santi e ci sono criminali peccatori». 

 
Un elenco, quindi, dove si incontra anche «tanto peccato». Tuttavia «Dio non si spaventa: 
cammina. Cammina con il suo popolo. E in questo cammino fa crescere la speranza del suo 
popolo, la speranza nel Messia». È questa la «vicinanza» di Dio. Lo aveva detto Mosè ai suoi: «Ma 
pensate: quale nazione ha un Dio tanto vicino come noi?». Ecco allora che «questo camminare nel 
piccolo, con il suo popolo, questo camminare con buoni e cattivi ci dà il nostro stile di vita». Per 
«camminare da cristiani», per «pacificare» e «riconciliare» come ha fatto Gesù, abbiamo la strada: 
«Con le beatitudini e con quel protocollo sul quale tutti saremo giudicati. Matteo, 25: “Fate così: 
piccole cose”». Questo significa «nel piccolo e nel cammino». 
 
A questo punto il Papa ha aggiunto un altro elemento. Il popolo d’Israele, ha detto, «sognava la 
liberazione», aveva «questo sogno perché gli era stato promesso». Anche «Giuseppe sogna» e il 
suo sogno «è un po’ come il riassunto del sogno di tutta questa storia di cammino di Dio con il suo 
popolo». Ma, ha aggiunto Francesco, «non solo Giuseppe ha dei sogni: Dio sogna. Il nostro Padre 
Dio ha dei sogni, e sogna cose belle per il suo popolo, per ognuno di noi, perché è Padre e 
essendo Padre pensa e sogna il meglio per i suoi figli». 
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In conclusione: «Questo Dio onnipotente e grande, ci insegna a fare la grande opera della 
pacificazione e della riconciliazione nel piccolo, nel cammino, nel non perdere la speranza con 
quella capacità» di fare «grandi sogni», di avere «grandi orizzonti». 
 
Perciò il Pontefice ha invitato tutti — in questa commemorazione dell’inizio di una tappa 
determinante della storia della salvezza, la nascita della Madonna — a chiedere «la grazia che 
abbiamo chiesto nella preghiera, dell’unità, cioè della riconciliazione, e della pace». Ma «sempre in 
cammino, in vicinanza con gli altri» e «con grandi sogni». Con lo stile del “piccolo”, quel piccolo, ha 
ricordato, che si ritrova nella celebrazione eucaristica: «un piccolo pezzo di pane, un po’ di vino...». 
In «questo “piccolo” c’è tutto. C’è il sogno di Dio, c’è il suo amore, c’è la sua pace, c’è la sua 
riconciliazione, c’è Gesù». 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 1, 1 - 16. 18 - 23 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda 
generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò 
Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, 
Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, 
Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram 
generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechìa, Ezechìa generò 
Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al 
tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, 
Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò 
Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, 
Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, 
dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, 
essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per 
opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla 
pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, 
gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 
ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele», che significa Dio con noi. 
 

5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 1, 1 - 16. 18 - 23 
● La liturgia ci fa chiedere a Dio che la festa della natività della Madonna ci faccia crescere nella 
pace. Ed è effettivamente una festa che deve aumentare la pace in noi, perché ci parla dell'amore 
di Dio verso di noi. 
La nascita di Maria è il segno che Dio ha preparato per noi la salvezza: per questo ha preparato il 
corpo e l'anima della madre di Gesù, che è anche madre nostra. 
San Paolo nella lettera ai Romani scrive: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche 
predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo" (8,29). Questo è particolarmente vero 
per la Vergine santa, predestinata ad essere conforme all'immagine del Figlio di Dio e figlio suo. E 
Dio ha predisposto tutte le cose secondo questa intenzione: "Sappiamo che tutto concorre al bene 
di coloro che amano Dio", troviamo poco prima nella stessa lettera. 
Dio ha preparato tutte le generazioni umane in vista della nascita di Maria, in vista della nascita di 
Gesù, e insieme ha agito con mezzi soprannaturali. 
E nel Vangelo di oggi si può dire che appaiono sia la parte naturale che quella soprannaturale, 
l'una e l'altra necessarie per la nascita di Maria. 
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Questa lunga serie di generazioni, così monotone alla lettura, è in realtà come la sintesi di una 
storia vivente, spesso anche di peccatori, che è stata condotta da Dio verso la nascita di Maria e di 
Gesù. 
Alla fine però il disegno di Dio si è realizzato con mezzi straordinari, sconcertanti: Giuseppe non 
capisce ciò che succede, perché avviene per opera dello Spirito Santo. Non bastano dunque le 
generazioni 
umane che si succedono nel tempo per il compimento del progetto di Dio: è necessario l'intervento 
dello Spirito Santo. 
Tutto dunque ci parla dell'amore di Dio: amore di Dio creatore, amore di Dio salvatore. 
Oggi dobbiamo, più di sempre, dire a Dio la nostra riconoscenza, la nostra gioia perché egli ha 
amato Maria e ci ha amati. 
 
● Questa genealogia si ispira al primo libro delle Cronache 1,34; 2,1-15; 3,1-18; e al libro di Rut 
4,18-22. 
Per l'ebreo la storia si esprime in termini di genesi, di generazione. 
Nella Bibbia c'è una sola storia, quella di una promessa fatta da Dio ad Abramo, padre dei credenti 
(cfr Is 51,1-2), manifestatasi nel re Davide (cfr Is 9,6; 11,1-9) e adempiuta in Gesù (cfr Gal 3,28-
29). 
Il primo versetto di questo brano è il titolo della genealogia, ma può essere contemporaneamente il 
titolo di tutto il vangelo. L'espressione "libro della genesi" richiama il titolo del primo libro della 
Bibbia e suggerisce che il vangelo è il racconto della nuova creazione. L'evangelista Giovanni si 
pone sulla stessa linea mettendo all'inizio del suo vangelo le parole "in principio", riprese 
direttamente dal libro della Genesi 1,1. 
Come figlio di Davide, Gesù porta a pieno compimento le promesse che Dio aveva fatto per mezzo 
dei profeti (2Sam 7,1ss; Is 7,14ss). Come figlio di Abramo realizza perfettamente la promessa fatta 
al capostipite del popolo di Dio: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra... Ti renderò 
molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei re" (Gen 17,6; cfr Gal 3,8-
29). 
La genealogia mette in evidenza la continuità tra la storia d'Israele e la missione di Gesù e ci 
prepara a capire il vangelo, secondo il quale la Chiesa fondata da Gesù (Mt 16,18) è il vero Israele 
di Dio e l'erede di tutte le sue promesse. 
Al versetto 16 la struttura dell'albero genealogico bruscamente si spezza. Stando al susseguirsi 
delle generazioni precedenti, avremmo dovuto leggere: Giacobbe generò Giuseppe e Giuseppe 
generò Gesù. Leggiamo invece:" Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale fu 
generato (da Dio) Gesù chiamato il Cristo". Questo verbo in forma passiva "fu generato" (in greco 
eghennethe) esprime l'azione di Dio, che verrà richiamata esplicitamente nel brano seguente:" 
Quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,20). 
Nel versetto 17 Matteo attribuisce una grande importanza al numero 14. Questo numero è la 
somma di valori numerici delle tre lettere dell'alfabeto ebraico che formano il nome di Davide 
(daleth, waw, daleth = 4+6+4). Questo versetto esprime una tesi teologica: sottolineando la cifra di 
Davide moltiplicata per tre (la cifra tre è simbolica: esprime la realtà dell'uomo nella sua continuità, 
nel suo permanere nell'essere), Matteo pone l'accento su Davide e sulla continuità della sua 
discendenza, argomento che svilupperà nel brano seguente. 
Nella genealogia di Gesù Cristo, Matteo ci ha dato una visione teologica del susseguirsi delle 
generazioni. Ora prosegue questa sua concezione presentando il ruolo e la missione di Giuseppe 
dal punto di vista di Dio. Giuseppe è un uomo giusto (v.9). Il suo problema non è principalmente la 
situazione nuova che si è creata con la sua promessa sposa Maria, ma il suo rapporto con questo 
bambino che sta per nascere e la responsabilità che egli sente verso di lui. Giuseppe è detto 
giusto perché sintetizza nella sua persona l'atteggiamento dei giusti dell'Antico Testamento e in 
particolare quello di Abramo (cfr Mt 1,20-21 con Gen 17,19). 
La giustizia di Giuseppe non è quella "secondo la legge" che autorizza a ripudiare la propria 
moglie, ma quella "secondo la fede" che chiede a Giuseppe di accettare in Maria l'opera di Dio e 
del suo Spirito e gli impedisce di attribuirsi i meriti dell'azione di Dio. 
Di sua iniziativa Giuseppe non ritiene di poter prendere con sé una persona che Dio si è riservata. 
Egli si ritira di fronte a Dio, senza contendere, e rinuncia a diventare lo sposo di Maria e il padre 
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del bambino che sta per nascere; per questo decide di rinviare segretamente Maria alla sua 
famiglia. 
Giuseppe è giusto di una giustizia che scopriremo nel seguito del vangelo, quella che si esprime 
nell'amore dato senza discriminazioni a chi lo merita e a chi non lo merita (Mt 5,44-48) ed è 
riassunto nella "regola d'oro": "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro" (Mt 7,12). L'uomo giusto è misericordioso come Dio è misericordioso. 
La crisi di Giuseppe ha lo stesso significato dell'obiezione di Maria in Luca 1,29. Maria era turbata 
perché non sapeva che cosa significasse il saluto dell'angelo. Giuseppe è incerto perché non sa 
spiegarsi ciò che è avvenuto in Maria. Maria può chiedere la spiegazione all'angelo, ma Giuseppe 
non sa a chi rivolgersi; per questo decide di mettersi in disparte aspettando che qualcuno venga a 
liberarlo dalle sue perplessità. 
Matteo mette in rilievo l'identità messianica di Gesù affermando la sua discendenza da Davide, al 
quale Dio aveva promesso un discendente che avrebbe regnato in eterno sulla casa di Giacobbe 
(cfr Lc 1,33; 2Sam 7,16). Quindi, secondo la genealogia, Gesù è il discendente di Davide non in 
virtù di Maria, ma di Giuseppe (v.16). È per questo che Matteo presenta Giuseppe come 
destinatario dell'annuncio con il quale gli viene dato l'ordine di prendere Maria con sé e di dare il 
nome a Gesù. Giuseppe, riconoscendo legalmente Gesù come figlio, lo rende a tutti gli effetti 
discendente di Davide. Gesù verrà così riconosciuto come figlio di Davide (Mt 1,1; 9,27; 20,30-31; 
21,9; 22,42). 
Il nome di Gesù significa "Dio salva". La promessa di salvezza contenuta nel nome di Gesù viene 
presentata in termini spirituali come salvezza dai peccati (v. 21). Anche per Luca la salvezza 
portata da Gesù consiste nella remissione dei peccati (Lc 1,17). In queste parole c'è il netto rifiuto 
di un messianismo terreno: Gesù non è venuto a conquistare il regno d'Israele o a liberare la sua 
nazione dalla dominazione straniera. 
La singolarità dell'apparizione dell'angelo consiste nel fatto che essa avviene in sogno. Matteo 
forse presenta Giuseppe secondo il modello del patriarca Giuseppe, viceré d'Egitto (Gen 37,5ss). 
La cosa importante è che l'apparizione dell'angelo chiarisce con sicurezza che la direttiva viene da 
Dio. 
Nel versetto 22 troviamo la prima citazione dell'Antico Testamento. Questa è preceduta dalla 
formula introduttiva: "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta". Con questa espressione Matteo vuol darci l'idea del compimento 
delle intenzioni di Dio contenute nella Scrittura. È importante notare che attraverso il profeta ha 
parlato Dio. 
Con la citazione di Isaia 7,14 Matteo presenta la generazione di Gesù come un parto verginale. 
Gesù quale Emmanuele, Dio con noi, costituisce un motivo centrale del vangelo di Matteo. Questa 
citazione di Isaia forma un'inclusione con l'ultima frase del vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 
 
● La bellezza dei vangeli dell’infanzia che troviamo in Luca e Matteo, consiste nel guardare lo 
stesso evento da due punti di vista preziosi, diversi e allo stesso tempo privilegiati. Quello che ci 
offre il vangelo di Matteo di oggi è il punto di vista della storia visto dalla parte di Giuseppe. E la 
storia vista dagli occhi di Giuseppe appare ancora di più difficile e complicata. Infatti deve essere 
stato difficile per quest’uomo dover accettare di trovarsi davanti alla gravidanza della donna che 
amava, vedendo in un solo istante crollato ogni suo progetto. Ancora di più l’amaro in bocca di 
sentirsi ferito, tradito nella fiducia. E nonostante questo continuare ad avere preoccupazione per 
Maria, affinché non la uccidessero. Giuseppe è davvero un uomo giusto. Ma per essere santi non 
basta essere giusti, bisogna superare la giustizia, bisogna entrare nel territorio più esigente della 
fiducia in Dio e non nel semplice buon senso o buon cuore. È un sogno che ribalta ogni cosa, e 
anche questo dettaglio fa rimanere di stucco, perché se a Maria è riservato l’incontro con un 
angelo, a Giuseppe solo la normale esperienza di un sogno. Come ci si può fidare di un sogno? 
Eppure Giuseppe si fida. Sa che differenza c’è tra una cosa che sembra vera, e una cosa che senti 
essere vera. In fondo al cuore quando una cosa è vera lo sappiamo, e importa poco se è un sogno 
o un incontro ciò che te lo dice. La cosa che conta è seguire ciò che sai essere vero anche se ti 
conduce per strade e vie che non conosci e che non avevi calcolato. Giuseppe fa così. Si prende 
la responsabilità di ciò che gli è capitato e comincia a seguire ciò che sente essere vero 
nonostante tutto e tutti. “Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l'angelo del Signore gli aveva 
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comandato e prese con sé sua moglie”. In questa annotazione credo che ci sia tutto il 
cristianesimo che crediamo: svegliarsi e prendersi la responsabilità di quello che ti sta accadendo 
bello o brutto che sia. E ciò perché non puoi non ascoltare ciò che in fondo sai essere vero. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Dio d’infinita sapienza, guarda la tua Chiesa: sostienila con il tuo amore, perché, sulle orme di 
Maria Vergine, impari a riporre solo in te ogni speranza. Noi ti preghiamo? 
- Padre di tutti, proteggi i tuoi ministri: infondi in essi il tuo Spirito di fortezza, perché, con la stessa 
dedizione di Maria, si offrano al servizio del tuo disegno di salvezza. Noi ti preghiamo? 
- Datore di ogni bene, custodisci tutte le donne: manifesta a ciascuna di esse la ricchezza della 
propria femminilità, perché, guardando alla giovane figlia di Sion, si orienti all’amore e al servizio 
della vita. Noi ti preghiamo? 
- Aiuto di ogni uomo, conforta i nostri fratelli sofferenti: dona loro la tua misericordia, perché, per 
intercessione della Vergine Madre, godano della consolazione promessa agli afflitti. Noi ti 
preghiamo? 
- Padre buono, veglia sul nostro cammino: riscalda i nostri cuori, perché, imitando la disponibilità 
dell’umile tua serva, apriamo la nostra esistenza alla tua volontà. Noi ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 12 
Gioisco pienamente nel Signore. 
 
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, 
conserva la luce ai miei occhi. 
 
Io nella tua fedeltà ho confidato; 
esulterà il mio cuore nella tua salvezza, 
canterò al Signore, che mi ha beneficato. 
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